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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 Le Monde - corrispondenza di Philippe Ridet - In Italia, l'espulsione 

precipitosa della moglie di un dissidente kazako rende più fragile il 

governo 

 La famiglia di Moukhtar Abliazov, ex ministri ricercato da Astana, è 

stata rispedita in tutta fretta nel suo paese. 

 E' furioso, Angelino Alfano, il ministro dell'interno e vicepresidente del 

consiglio. “Cadranno delle teste”, ha minacciato dopo che il governo ha 

deciso di annullare l'espulsione di Alma Shalabaieva, la moglie del 

dissidente kazako Moukhtar Ablyazov, e della loro figlia Alua, 6 anni, 

costrette a lasciare Roma il 31 maggio per il Kazakistan, dove da allora 

sono agli arresti domiciliari.  

 La storia inizia nella notte del 28 e 29 maggio in una villa di Castel 

Polacco, alla periferia di Roma.  
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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 E' qui che risiede la famiglia di Ablyazov. Banchiere e ex ministro del 

governo kazako, quest'ultimo era fuggito dal suo paese quando la sua 

banca era stata nazionalizzata e dichiarata in fallimento nel 2009. 

Accusato di aver sottratto 6 miliardi di dollari, aveva ottenuto asilo 

politico nel Regno Unito nel 2011, diventando un oppositore durissimo 

del presidente kazako, Noursoultan Nazarbaiev. Sarebbe sfuggito dal 

Regno Unito, su consiglio dei servizi britannici, temendo per la sua 

sicurezza. In Italia? 

 Secondo la stampa italiana, l'ambasciatore del Kazakistan e il suo primo 

consigliere hanno ottenuto un appuntamento il 28 maggio con il capo-

gabinetto di Alfano. Ritengono per certa la presenza di Ablyazov nella 

capitale. La villa di Castel Polacco è piazzata sotto sorveglianza. Ma 

quando una cinquantina di poliziotti fanno irruzione, nella notte tra il 28 

e il 29 maggio, trovano solo Alma e Alua. Le hanno fermate: per la 

polizia, i loro passaporti sono dei falsi.  
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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 Nel momento in cui sono piazzate in un centro di identificazione e 

espulsione, un aereo affittato dal governo kazako lascia Vienna per 

l'aeroporto romano di Ciampino. Con la stessa rapidità, il 30 maggio, il 

prefetto di Roma firma il loro decreto di espulsione per immigrazione 

illegale. Quando l'amministrazione avvisa la procura che la moglie del 

banchiere e la figlia sono in regola, è troppo tardi. Il 31 maggio, volano 

già verso Astana, senza aver avuto il tempo di depositare un ricordo o 

di chiedere asilo in Italia. 

 Un mese e mezzo dopo, questo caso suscita l'imbarazzo dei principali 

dirigenti politici italiani. Perché tanta fretta per espellere la moglie di un 

uomo ricercato? Perché il ministro dell'interno ha aspettato la richiesta di 

un'inchiesta da parte del presidente del Consiglio, Enrico Letta, per 

gettare un po' di luce sul caso? 
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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 Alfano è sul banco degli imputati. Si tratta di un uomo vicino a Silvio 

Berlusconi, al punto di passare come il suo doppio. E Berlusocni ha 

un'alta stima del dittatore kazako. Il 1o ottobre, durante una visita a 

Astana, si era rivolto così al suo ospite: “Ho visto dei sondaggi che ti 

danno al 92 per cento di popolarità. Un consenso di questo tipo può solo 

essere fondato sui fatti”. E poi Berlusconi ha invitato tutti a andare in 

vacanza in Kazakistan.  

 Secondo Moukhtar Ablyazov, Nazarbaïev avrebbe fatto pressioni sulle 

autorità italiane per rapire la sua famiglia. Diversi parlamentari 

dell'opposizione reclamano le dimissioni del ministro dell'interno, che 

sospettano di aver voluto rendere un servizio all'amico di un amico. Per 

assicurare un massimo di confidenzialità a questa operazione da servizi 

segreti, né il ministro degli Esteri, Emma Bonino, conosciuta per il suo 

attaccamento ai diritti umani, né la presidenza del consiglio sono stati 

informati.  
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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 “E' stato un grave errore di non informare il governo su tutta la 

procedura che, dall'inizio, comportava degli elementi e delle 

caratteristiche poco ordinarie”; spiegano i servizi di Palazzo Chigi. 

“L'annullamento dell'espulsione conferma che tutto questo è stato fatto di 

corsa, senza molto a che vedere con la legalità. Ma il male è fatto”, 

deplora uno degli avvocati di Alma Shalabaïeva. 

 In teoria, Shalabaieva e la figlia possono rientrare in Italia, indica il 

governo Letta. In teoria... In realtà la moglie di Ablyazov rischia il 

carcere. Il presidente Nazarbaïev ha ormai due ostaggi con i quali 

potrà fare pressioni sull'introvabile oppositore. Quando a Alfano, 

temendo di essere considerato come un complice, preferisce assumersi il 

rischio di passare per un imbecille che non avrebbe saputo nulla per più 

di un mese sulle attività della sua amministrazione.  
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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 TIMES  - corrispondenza di Philip Willan - Ministro italiano sotto i 

riflettori dopo l'espulsione della moglie del dissidente Mukhtar 

Ablyazov 

 Si ipotizza che le relazioni commerciali abbiano influenzato la decisione 

di Angelino Alfano 

 Il ministro dell'interno italiano, un alleato di Silvio Berlusconi, ha dovuto 

fronteggiare richieste di dimissioni dopo che la moglie e la figlia di un 

importante dissidente kazako sono state espulse su ordine del leader del 

Kazakistan. Alma Shalabayeva e la figlia Alua di sei anni sono state 

fermate il 28 maggio e trasferite in Kazakistan appena tre giorni dopo: 

 Venerdì, le autorità italiane hanno detto che ci sono stati almeno tre 

errori gravi nella procedura di espulsione e hanno revocato l'ordine di 

espulsione. L'opinione generale è che le relazioni commerciali con un 

paese ricco di petrolio abbiano influenzato la decisione di Angelino 

Alfano, il ministro dell'Interno, di procedere all'estradizione.  
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1. ITALIA E CASO ABLIAZOV 

 L'operazione era volta a assicurare l'arresto del marito di Shalabayeva, 

il politico di opposizione e ex banchiere Mukhtar Ablyazov.  

 Ablyazov è ricercato dal Kazakistan dove è accusato di aver sottratto 

fondi alla banca BTA detenuta dallo stato. Lo scandalo è di imbarazzo 

anche per il ministro degli Esteri, Emma Bonino, militante del Partito 

Radicale. “Sono ben cosciente della gravità di questo caso”, ha detto 

Bonino al quotidiano la Repubblica. 
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2. CRISI DELLA ZONA EURO: L'AMMUINA DEI 

LEADER EUROPEI 

 Le Monde - La zona euro e la cantilena della Bce 

 La crisi dell'euro c'è sempre. Dire il contrario sarebbe un insulto per 

milioni di europei che soffrono per programmi di aggiustamento mal 

pensati, mal applicati e mal programmati nel tempo. Sono la condizione 

posta dai creditori internazionali – la Commissione, al BCE e il FMI – per 

evitare il fallimento di stati sovra-indebitati.  

 Questa settimana la Grecia è ancora una volta in prima linea. In 

contropartita della nuova tranche di aiuti di cui ha bisogno – 6,8 miliardi 

di qui alla fine dell'anno – Atene ha l'obbligo di sopprimere circa 15 

mila posti di funzionari pubblici. In un paese in cui il tasso di 

disoccupazione arriva quasi al 30 per cento, l'annuncio di questi nuovi 

licenziamenti provoca un movimento di sciopero nazionale. Ma non c'è 

solo la Grecia. 
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2. CRISI DELLA ZONA EURO: L'AMMUINA DEI 

LEADER EUROPEI 

 Un'immensa stanchezza sta contagiando i paesi della zona euro sotto 

assistenza: Portogallo, Spagna, Irlanda. E' ancora più forte per il fatto 

che lo stesso FMI ha emesso dei dubbi sulla pertinenza di queste 

politiche di austerità e riforme strutturali drastiche. L'euro non è più 

minacciato come due anni fa. Ma la zona euro non sa curare il suo 

sovra-indebitamento: occorrerebbe operare con delicatezza, e invece si 

amputa con l'ascia.  

 Andrebbe bene se la cura avesse almeno il merito di rassicurare i 

mercati – banche, compagnie di assicurazione e altri, che sottoscrivono i 

titoli pubblici destinati a finanziare i deficit di bilancio. Ma non è così. Lo 

si è visto recentemente. E' bastata qualche difficoltà politica in 

Portogallo agli investitori per reclamare dei rendimenti esorbitanti – 8 

per cento – sui buoni del Tesoro a 10 anni emessi da Lisbona. Non è una 

situazione sostenibile.  
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2. CRISI DELLA ZONA EURO: L'AMMUINA DEI 

LEADER EUROPEI 

 Fortunatamente, la Bce è pilotata da un Italiano, Mario Draghi, dalla 

parola d'oro, i cui vestiti classici mascherano la sua attitudine favorevole 

a delle politiche monetarie non convenzionali. Del resto non ha bisogno 

di mettere in opera – in particolare il suo programma di acquisto di titoli 

di stato: a Draghi basta parlare. Rassicura: qualche parola sulla fiducia 

nell'euro e i tassi portoghesi scendono di nuovo.  

 (Il problema è che) l'orizzonte finanziario globale Totalmente irrazionali, 

i mercati vivono come una cattiva notizia il miglioramento dell'economia 

americana, perché temono che possa portare alla fine della politica del 

credito lassista della Federal Reserve – cosa che sarebbe del tutto 

normale. Fanno piombare le borse e lasciano planare la minaccia di un 

aumento del costo dei debiti pubblici. La zona euro è presa nel dubbio e 

ancora una volta è toccato a Draghi innovare, dando delle garanzie 

sulla politica del credito a medio termine della Bce.  
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2. CRISI DELLA ZONA EURO: L'AMMUINA DEI 

LEADER EUROPEI 

 L'insieme mostra un paesaggio ancora caotico. Richiede un'accelerazione 

delle riforme destinate a rafforzare l'euro: unione bancaria e 

armonizzazione di bilancio. Con un po' di intelligenza se possibile.  
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3. EGITTO: IL CAIRO HA BISOGNO DI RIFORME, 

NON BUSTARELLE DEL GOLFO 

 FT - L'Egitto ha assolutamente bisogno di riforme cruciali 

 La sua economia ha bisogno di assistenza, non di bustarelle 

 L'indecente fretta con cui l'Arabia Saudita e i suoi alleati del Golfo 

hanno ricompensato il colpo di stato contro i Fratelli Musulmani in Egitto 

ha fatto arrivare una valanga di dollari – vitale per un'economia in 

ginocchio sull'orlo del collasso finanziario. Ma nessuna dele potenze 

regionali – che hanno finanziato l'Egitto, Turchia e Qatar con 10 miliardi 

per il governo dei Fratelli Musulmani, e Sauditi, Emirati Arabi Uniti e 

Kuwait con i loro 12 miliardi per i generali – si sono mai interessati alla 

necessità di una governance e a una politica economica sana per il 

paese. E questo non cambierà. 
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3. EGITTO: IL CAIRO HA BISOGNO DI RIFORME, 

NON BUSTARELLE DEL GOLFO 

 (In questa nuova transizione) l'Egitto ha bisogno di un programma di 

riforme strutturali, che portino all'abolizione dei sussidi e 

all'indipendenza della giustizia e ad altre misure che permettano di 

rilanciare i negoziati con il FMI su un prestito da 4,8 miliardi.  

 L'assistenza finanziaria e tecnica del FMI è vitale, più delle bustarelle 

del Golfo. La posta in gioco è enorme. Non c'è quasi nessun paese 

arabo che non sia in crisi. Provate a immaginare cosa accadrebbe se 

l'Egitto dovesse implodere 
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4. TURCHIA: ERDOGAN SULLA SCIA DI ATATURK 

 Le Monde - analisi di Guillaume Perrier - Recep Tayyip Erdogan sulla 

scia di Kemal Atatürk 

 Nell'eruzione di collera contro i metodi di Erdogan, anche l'eredità 

Kemalista è messa in discussione. Il dogma nazionale resta la bussola 

della vita politica e Erdogan è molto meno in rottura con il vecchio 

regime di quanto si pensi. “Il passato della Turchia ha poco da offrire in 

termini di ispirazione democratica”, dice lo storico Edhem Eldem, 

dell'università del Bosforo: “Se si paragona spesso Erdogan a un sultano, 

c'è un modello più vicino e pertinente: Ataturk. Le basi del regime 

autocratico fondato nel 1923 sono rimaste ben oltre la sua morte, 

malgrado l'introduzione del multipartitismo. E il partito islamo-

conservatore dell'AKP si è appropriato dei simboli patriottici e 

repubblicani. 
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4. TURCHIA: ERDOGAN SULLA SCIA DI ATATURK 

 “Erdogan non vuole modificare il sistema, ma esserne il leader. IL sogno 

di diventare una sorta di dittatore gli ha dato alla testa”, dice il 

giornalista Ahmet Altan. Dopo dieci anni di regno, il primo ministro vuole 

imporre un regime presidenziale e candidati nel 2014.  

 E da quando Erdogan ha “deciso di diventare presidente, è diventato un 

generale” in continuità con i generali del colpo di stato del 28 febbraio 

1997: stesso stile brutale, stesse teorie della cospirazione, stesso odio 

dell'opposizione”. Secondo Altan, c'è “un kemalista religioso che vuole 

prendere il posto dell'icona” Ataturk. 
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